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Odissea 
malattìa 

., . in Italia 
Trattamenti lunghi quattro ore, un giorno sì e uno no 
È il solo sistema per supplire airinsufficienza renale 
La storia di Paolo Loizzo: «La prima volta portai 
la famiglia al ristorante, rimpiango gli scacchi... » 
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Dialisi, vite appese a una macchina 
«È così da 12 anni, ma riesco anche ad essere felice» 
• • ROMA Paolo Loizzo è un 
ricercatore dell'Enea, abita a 
Roma e ha 56 anni; ne aveva 
34 anni quando si ammalò e 
4<l quando cominciò la dialisi. 
È sposato, ha due figli. È uno 
dei pochi malati che sia riusci
to ad ottenere la dialisi domi
ciliare. Ecco la sua stona. 

Ho resistito per dieci an
ni. «Cominciò tutto nel 1971. 
Le analisi, che periodicamen
te si lanno sul lavoro, rivelaro
no tracce di albumina nelle 
unne. Poteva non significare 
nulla, mi fu detto, ma mi con
sigliarono altri test. E scoprii 
che ero nella fase iniziale del
la glomerulonefrite. Fu cosi 
che presi coscienza per la pri
ma volta della malattia. Ho re
sistito per dieci anni, con le 
medicine, sottoponendomi a 
ogni genere di esperimenti. In 
quei dieci anni, la mia vita 
non ha subito grandi cambia
menti. Viaggiavo. Sono stato 
anche in America. Non pote
vo, però, fare grandi sforzi o 
prendere freddo. Poi, nell*81, 
la funzionalità renale se n'è 
andata del tutto. Da allora so
no in dialisi». • 

Il primo giorno di diali
si, andai al ristorante. «La 
dialisi fa impazzire il 90 per 
cento delle persone. Ti chiedi: 
ma cos'ho fatto? Perché è suc
cesso proprio a me? Ero un at
leta, e ora sono un mezzo in
valido. Mantenere l'equilibrio 
non è facile. Chi ci riesce è un 
eroe. Però, se sei forte, se in 
Renerale stai bene, appena ti 
stacchi della macchina te ne 
dimentichi. E poi, con le pri
me applicazioni, si rifiorisce. 
Quando i reni non funziona
no, la cosa peggiore è l'accu- • 
mulo di acqua nei polmoni: si 
respira male, è un'oppressio
ne. Inoltre, li sottopongono a 
diete ferree, senza proteine, 
non sai più cosa significhi fare 
un buon pranzo. Il giorno del
la mia prima dialisi sono tor
nato dall'ospedale e ho porta
to tutta la famiglia al ristoran
te». 

Quell'operaio della Fiat. 
«Avevo un incarico di respon
sabilità, guidavo un gruppo di 
ricerca, e ho dovuto rinuncia
re. Ho continuato a lavorare 
per conto mio o in piccoli 
gruppi. Di solito succede che 
l'azienda ti emargina. Cono
sco un impiegato della Fiat 
che si fece la dialisi più dura: 
la sera, dopo una giornata di 
lavoro, tornava a casa e si 
metteva alla macchina, lo so
no stato fortunato, lavoro per 
un'azienda di Stato, non mi 
hanno creato problemi. Certo, 
nei giorni delia dialisi potrei 
lavorare almeno la mattina, 
ma questo non è consentito. 
Non esistono le mezze giorna
te di malattia». 

Primo anno di cura: il 
Policlinico. «Il primo anno di 
dialisi è stato terribile. Andavo 
al Policlinico tre volte la setti
mana, ogni volta per quattro • 
ore. Mi trovavo male. Le mac

chine allora erano vecchie, il 
personale scarso, il reparto 
poco pulito. Tra l'8l e l'82 mi 
presi due epatiti, lo e un altro 
malato abbiano fatto di tutto 
per scappare. Decidemmo di 
fare la dialisi a casa. Ma nes
sun ospedale accettava di far
ci da punto di nferimento, di 
fornirci la macchina, ecc. Ab
biamo girato tutti gli ospedali 
di Roma e del Lazio, inutil
mente. Un giorno prendem
mo l'auto e andammo all'A
quila. Non dimenticherò mai 
il pnmario. Ci ricevette, ci 
ascoltò, e alla fine disse: «Ve
do che siete proprio dispera
ti...». 

Facevamo su e giù dal
l'Aquila. «Quel viaggio all'A
quila cambiò tutto. Caricam
mo gli apparecchi sull'auto, a 
Roma li facemmo revisionare 
e li istallammo, lo chiesi un 
prestito per farmi costruire 
una stanzetta accanto alla cu
cina. Il mio amico, ancora og
gi, fa la dialisi in salotto, dietro 
a una tenda. Era l'82 e fu un 
anno durissimo. Facevamo su 
e giù dall'Aquila, per ritirare i 
filtri, le soluzioni, ecc. Poi riu
scimmo ad accordarci con la 
nostra Usi e risolvemmo il pro
blema». 

Da Mosca mi dissero: 
.professore, venga. «Tra l'81 
e l'82, in famigliaci fu un gran 
trambusto. Non ero più un uo
mo forte. Per me, però, co
minciare la dialisi non fu un 
dramma. Ci avevo messo die
ci anni, ma l'avevo digerita. Il 
vero shock è per chi si ritrova 
dializzato all'improvviso. Ri
cordo un tale che con la sua 
attività aveva appena sfonda
to in Medio Oriente, quando 
gli dissero che doveva metter
si in dialisi. Quello fu un vero 
dramma. La malattia ha cam
biato la mia vita nel senso che 
non ho più potuto viaggiare. 
Dall'Sl. non mi muovo più. 
C'è stata una sola eccezione, 
un viaggio in Unione Sovieti
ca, nell'89. Ero stato invitato 
per un convegno su Cherno-
byl. Da Mosca insistevano: 
venga, farà la dialisi da noi. lo 
ero titubante. Mi dicevo: chis
sà che apparecchi hanno. Poi 
prevalse la voglia dell'avven
tura, del rischio. Partii con mia 
moglie. Eandò tutto bene». 

Addio agli scacchi. «Non 
ero un grande sportivo, ma, 
prima della malattia, mi pia
ceva camminare. Ho dovuto 
smettere. Non è stata, in real
tà, una rinuncia molto doloro
sa. È stato più brutto abban
donare gli scacchi. Gli scacchi 
causano uno stress esclusiva
mente psicologico, ma è suffi
ciente a farti aumentare la 
pressione. La cosa peggiore, 
comunque, è stato il lavoro. 
Ho rinunciato alla carriera at
tiva; comunico con i ricerca
tori stranieri solo per posta». 

Il trapianto. «Ho pensato 
a lungo al trapianto, ma ora 
mi sono tolto da tutte le liste di 

CLAUDIA AHLETTI 

Viaggio fra chi sopravvive grazie alla medicina: 
l'Unitàcon questa iniziativa dà il via a un'inchiesta 
sulle patologie croniche. Cominciamo con 
l'insufficienza renale, che costringe migliaia di 
persone a dipendere da una macchina. Paolo 
Loizzo, ricercatore dell'Enea, racconta la sua storia: 
si ammalò nel 1971, dieci anni dopo cominciò la 
dialisi. «La prima volta, andai con mia moglie e i 
ragazzi al ristorante. Da tanto non mangiavo così...". 
E ancora: «Ho rinunciato alla carriera attiva. Ci 
sarebbe il trapianto, ma mi sono levato da tutte le 
liste di attesa. Non ho la forza di competere con chi 
sopporta la dialisi meno di me... Sono felice? 
Diciamo che sono una persona serena. Mi manca la 
politica, però...». 
Poi, ci sono i bambini: come vivono i piccoli 
diaiizzati? Per loro, i problemi si moltiplicano: 
vanno poco a scuola, hanno difficoltà di 
inserimento, il «legame» con la macchina è 
distruttivo. E, in realtà, ci sono bambini che alla 
dialisi non arrivano mai: muoiono prima, perché in 
molte regioni italiane è impossibile curarsi. 
La dialisi è anche in business, un affare. Nel Sud i 
malati sono seguiti quasi esclusivamente dai centri 
privati. In Campania, anzi, non esiste nemmeno una 
struttura pubblica, dove sia possibile «purificarsi» il 
sangue. 
E il trapianto? Non tutti sono in grado di sopportarlo; 
e su migliaia di persone in lista di attesa, solo poche, 
pochissime, ogni anno riescono a ottenere un rene 
nuovo. Colpa, ancora, del sistema-Italia. 

Trentamila pazienti 
Un affare 
per i centri privati 
• • ROMA. In Italia, ci sono 30mila 
persone che, avendo perso comple
tamente la funzione renale, sono in 
dialisi. La dialisi non ò una terapia, 
non cura, non guarisce: è semplice
mente il mezzo che permette a que
sta gente di sopravvivere. 

La dialisi e di due tipi: peritoneale 
ed extracorporea (detta anche 
«emodialisi»). Il principio è lo stesso: 
poiché il rene non funziona più, il 
sangue deve essere purificalo artifi
cialmente; e artificialmente devono 
essere eliminati i liquidi. 

Con la extracorporea, il paziente 
viene «attaccato» a una macchina, 
che ne «filtra» il sangue, ripulendolo 
delle scorie. Di solito, i malati si sotto
pongono a tre trattamenti settimana
li, ciascuno di quattro ore. 

La dialisi peritoneale è, in un certo 
senso, più naturale (ma anche più 
fastidiosa) : a fare da filtro e un orga
no, il peritoneo, appunto. In questo 
caso, la «purificazione» ò continua. 

Si tratta, in entrambi i casi, di una 
vera e propria «schiavitù», per sottrar
si alla quale l'unica speranza è rap
presentata dal trapianto. Bisogna pe

rò essere in buone condizioni gene
rali, non avere altre malattie... Anche 
l'età conta molto. Chi ha più di 65 an
ni, in Italia, non sarà mai operato. 

Sui 30mila diaiizzati italiani, solo 
poco più 1 Ornila quindi sono nelle li
ste d'attesa per il trapianto (6700 
aspettano una risposta dai centri ita
liani; gli altri, dall'estero). In Italia, il 
trapianto ò a carico dello Stato (so
no, invece, a carico del malato le 
eventuali spese di soggiorno per il fa
miliare). Anche nei paesi della Cee e 
quasi tutto gratuito. Se si va altrove, 
magari in India, invece si paga, e tan
to, 

Quante persone riescono a ottene
re un nuovo rene? L'anno scorso, so
lo 600: pochissime. Ciò è dovuto al li
mitato numero di donatori. Ma anche 
alla disinformazione: ci sono struttu
re che non aiutano i pazienti a met
tersi in lista. Le cause? Negligenza e 
interesse. SI, perche la dialisi è anche 
un affare. 

Oggi, in Italia, più di 8mila persone 
sono in dialisi presso strutture priva
te, quasi tutte concentrate nel Centro 
e nel Sud (nel Nord esistono quasi 

esclusivamente centri pubblici). Co
si, a Roma, il 90 per cento dei pazien
ti dipende dalle strutture private. Il re
cord però spetta alla Campania: 
nemmeno un centro pubblico. 

A Milano ha sede l'Aned, Associa
zione nazionale emodializzati. La 
presidente è Franca Pellini Gabardi
ni. Spiega: «Le strutture private offro
no solo la dialisi, non seguono il pa
ziente. È vero, ci sono anche medici 
bravi, ma nel complesso è un disa
stro». 

L'emodialisi a casa? In Lombardia 
si curano cosi 300 malati. Nel Lazio, 
una ventina. In Sicilia, meno ancora. 
In Campania, nessuno. Pure, alle Re
gioni la dialisi domiciliare costerebbe 
la metà di quella ospedaliera. Per 
ogni paziente curato in ospedale (o 
in un centro privato convenzionato), 
la Regione spende dai 30-40 milioni 
all'anno. 

Ai diaiizzati «in casa» la Usi forni
sce le apparecchiature, ma non l'as
sistenza infermieristica. A questo 
pensa un familiare, che fa funzionare 
la macchina e sorveglia l'intera ope
razione. Possono farsi la dialisi a casa 

La dialisi nell'ospedale 
«Bambin Gesti» di Roma. 
Sotto un disegno tratto 
dal giornalino 
«La pulce nell'orecchio» 

propria solo le persone autosufficien-
tie in buone condizioni. 

Questo genere di «auto-cura» ten
de a diventare sempre più rara. I pro
blemi organizzativi, infatti, sono nu
merosi. Il parente-addestrato è impe
gnato venti ore la settimana, sempre: 
e se svolge un'attività lavorativa, con
ciliare tutto diventa un'impresa. Non 
e secondario, inoltre, l'aspetto relati
vo agli spazi (organizzare la dialisi in 
una casa piccola è difficoltoso). 

Gli emodializzati non pagano il tic
ket (sono «esenti per patologia»), ma 
affrontano comunque spese notevo
li, a causa delle 'Itnila lire che spen
dono per ciascun farmaco: di medi
cine infatti ne consumano molte, 
moltissime. Un «trapiantato», per 
esempio, spende al mese oltre 
200mila lire. 

Tante strutture private e molla di
sinformazione. L'Aned ò un'associa
zione di auto-aiuto, composta di ma
lati, che può dare una mano a chi ò 
in difficoltà. Anche i non-malati, gli 
enti, le comunità, ecc. possono asso
ciarsi. La sede è a Milano in via Hoe-
pli, 3 (telefono: 02/875666). 

attesa. Per un rene disponibi
le, ci sono almeno cinque per
sone che aspettano, forse die
ci. In teoria, e il calcolatore 
che sceglie il ricevente, ma 
nella realtà li puoi dare da fa
re, puoi intervenire E io non 
me la sono sentita di compe
tere con persone che. eviden
temente, tollerano la JiaJisi 
molto peggio di me. Pnma vi- ' 
vevo nell'attesa. Una brutta 
esperienza, io preferisco pun
tare sulle cose esistenti, certe. 
Ce un'insegnante cui il primo 
trapianto è andato male, ha ri
schiato di morire, e adesso si 
è rimessa in lista. L'ammiro 
molto, lo non ho questo co
raggio». 

Mia moglie. «Quando an
davo al Policlinico ed ebbi le 
due epatiti, mia moglie si con
vinse che dovevo fare la dialisi 
a casa. Il partner si stressa 
mollo, soprattutto se gli fanno 
fare tutta la gestione del servi
zio, preparare la macchina, 
ecc. Noi ci siamo organizzati 
diversamente. Mia moglie ha 
dovuto solo imparare a fare 
alcune cose, a mettere e a to
gliere gli aghi. Per il resto, sor
veglia che tutto sia regolare, 
magari interviene se manca la 
corrente (è successo due o tre 
volte). Manovrare la macchi
na e fare tutto quello che può 
comportare rischi, errori, è in
vece compito mio Me lo sono 
imposto. Anche cosi, però, i 
primi sei mesi, ogni volta che 
mi metteva gli aghi, mia mo
glie doveva correre in bagno 

Lo stress, la responsabilità: 
l'ago male infilalo può squar
ciarti una vena Se la coppia 
non è molto unita, non dura, 
finisce male, lo in casa ho im
posto una specie di regola
mento, mia moglie deve avere 
dimeno 15 giorni di vacanza 
all'anno tutti per lei, più i viag
gi di lavoro. ìli quei cuM. pago 
un internilere». 

Le parole crociate. «Du
rante la dialisi, faccio un sac
co di cose. Penso, leggo, stu
dio, senvo le mie relazioni, 
oppure faccio le parole cro
ciate, chiacchiero. Ah, man
gio. La dialisi in sostanza ti im
pone solo di stare seduto e di 
tenere fermo un braccio. Mi 
piacerebbe farla per meno 
tempo: tutti i giorni, due ore, 
invece di quattro ore per tre 
volte la settimana. Ma ho pau
ra che le vene non resistereb
bero». 

Sono felice? «Sono una 
persona serena, perché mi 
sforzo di esserlo. Ultimamen
te, non sono molto felice. Ho 
problemi alle arterie della 
gamba destra e al cuore: non 
arriva abbastanza sangue, 
colpa della pressione alta. Ho 
dolon. Camminare per due
cento metri per me è come fa
re una corsa di due chilome
tri. E poi dicci anni fa svolgevo 
attività politica, ora non più. 
Però faccio parte dell'Aned. ci 
sono tante battaglie. Per i tra
pianti, per gli ospedali... Masi, 
forse sono anche un po' feli
ce». 

A Roma 25 ragazzini attendono un nuovo rene: «Ma ci vogliono anni» 

E Francesco aspetta il trapianto 
in una culla del «Bambin Gesù» 
Ci sono bambini in dialisi dalla nascita, ma anche 
bambini che alla dialisi non arriveranno mai: per
ché muoiono prima. Nel Duemila, l'Italia «perde» 
ancora parte dei propri malati, a causa delle struttu
re insufficienti. E il «legame» con la macchina? Per i 
piccoli pazienti ci sono mille difficoltà in più. «Ga
rantire loro la sopravvivenza non basta, il problema 
ò consentire loro di vivere normalmente...». 

• • ROMA. Francesco ha tre 
mesi, è in dialisi dalla nascita. 
Viene dall'Umbria: vive, di fat
to, nella divisione di Nefrolo-
già e Dialisi dell'ospedale ro
mano «Ba.nbin Gesù». Il pn
mario, Gianfranco Rizzoni, di
ce: «Garantire a Matteo di so
pravvivere non basta. Il vero 
problema è consentirgli di 
avere una vita normale...». 

Sono circa un centinaio, in 
Italia, i bambini diaiizzati 
(sotto i 15 anni). Il «Bambin 
Gesù» ne segue una trentina. 
Diciotto si sottopongono al
l'emodialisi in ospedale; sette 
o otto, che abitano fuori del 
Lazio, frequentano centri vici
no a casa e si recano periodi

camente a Roma, per i con
trolli; un altro gruppetto si sot
topone alla dialisi peritoneale 
domiciliare; e, infine, c'è una 
sola bambina che è in emo
dialisi domiciliare. 

Gli ospedali, in cui si ese
gue la dialisi pediatrica, sono 
pochi: oltre a Roma, ci sono 
quelli di Torino, Milano, Ca
gliari, Palermo, Firenze, Bari, 
Palermo, Trieste, Padova. In
tere regioni, perciò, sono 
«scoperte». Nei fatti, un certo 
numero di bambini, pur aven
done la necessità, non entra 
in dialisi: questi ragazzini, 
cioè, muoiono. Non esistono 
statistiche, in proposito. Ma 

un dato indicativo c'è: in 
Francia, ogni anno entrano in 
dialisi 8 nuovi bambini su un 
milione (sotto i 15 anni); in 
Italia, questa cifra si dimezza: 
appena 4 bambini su un mi
lione. Ancora il professor Riz
zoni: «Tra i due paesi non ci 
sono diversità tali, da giustifi
care questa differenza...». L'I
talia, dunque, «perde» parte 
dei suoi malati. 

Rispetto agli adulti, i bam
bini presentano mille proble-, 
mi in più: problemi psicologi-' 
ci, scolastici, di inserimento... 
Molti non vanno neppure a 
scuola, un po' perché prevale 
la tentazione di accontentare 
i piccoli malati in tutto, e un 
po' a causa della disinforma
zione: «Ho incontrato inse
gnanti», racconta Gianfranco 
Rizzoni, «che candidamente 
mi hanno detto: "Non sapevo 
che il bambino potesse an
che studiare..."». Il «Bambin 
Gesù» ha condotto uno studio 
sui bambini in dialisi e sui tra
piantati: il 50 percento è in ri
tardo sia dal punto di vista 
curnculare (frequenta classi 
inferiori a quelle in cui do

vrebbe trovarsi), sia dal pun
to di vista della preparazione. 

Il problema è seguire i 
bambini tenendo conto che si 
tratta di bambini. Non basta 
attaccarli alla macchina; bi
sogna «riempire» le quattro 
ore in cui sono in dialisi e fare 
in modo che questo tempo 
[Jesi loro il meno possibile. Al 
«Bambin gesù» si può scrivere 
e disegnare, ci sono inse
gnanti per i bambini delle ele
mentari e docenti per quelli 
delle medie; c'è una stanza 
per le videocassette, una ter
razza con i giochi. Due o tre 
volte l'anno, con l'aiuto degli 
insegnanti, i bambini prepa
rano un giornalino, «La pulce 
nell'orecchio». Dà loro una 
mano l'Associazione per la 
cura del bambino ncfropati-
co, che si è costituita nel 
1991. L'Associazione è uno 
strumento di informazione 
per le famiglie; realizza pro
grammi per formare il perso
nale del settore: finanzia pro
getti di ricerca.,. La sede è 
presso la divisione di Nefrolo-
gia del «Bambin Gesù» (per le 
contribuzioni in denaro, il nu

mero del conto corrente è 
2297/33, Banca di Roma, 
Ag.61). 

Per i bambini, come per 
molti adulti, la soluzione è il 
trapianto. Il problema, sem
pre, è quello di 'rovare i dona
tori. Manca un centro di coor
dinamento nazionale, che 
dovrebbe essere rappresenta

to dal ministero della Sanità. 
Cosi tutto è affidato alla buo
na volontà delle singole strut
ture, di alcune associazioni, 
di qualche ente 11 risultato è 
che un bambino inglese 
aspetta un rene «nuovo» me
diamente per sei-dodici mesi; 
un bambino italiano, per due
tre anni, o anche di più. 

Il giornalino realizzato dai piccoli pazienti 

«Un giorno ho visto il mare 
è più grande dell'ospedale» 
M NOMA «Li Pulce nell'o
recchio» ù il giornalino realiz
zato dai piccoli pazienti del 
•Bambin Gesù», reparto di 
emodialisi. Eccone alcune bra
ni. 

«Quendos l.ectores. sono un 
ragazzo argentino e senio mol
to la nostalgia del mio paese, 
che non vedo dal 15 settembre 
1991 (ore 18,30 locali,» A vol
le parlo in spagnolo per sentir-
ini a casa, ma non serve, <in/i, 
a qualcosa serve perché, in re
parto, cercano di parlare con 
me e, siccome vengono fuori 
delle cose veramente bude, ci 
divertiamo tanto e io non pen
so più al mio paese. Anche 
quest'anno tutti noi, grandi e 
piccoli, di questo reparto, che 
definirei moderno, se non tos
se |>er una persona che è un 
pezzo antico, quindi più adal-
l.i ad un museo (con lei litigo e 
scherzo continuamente), ab
biamo voluto affidare a questo 
giornalino le emozioni, le 
preoccupazioni, ma anche le 
speranze e le gioie legate alle 
nostre esperienze quotidia
ne.. » Diego V 

«Ho visto quest'anno, per la 

prima volta, il mare. Era di un 
bel celeste ed era grande gran
de, più grande delia mia casa, 
che ha sette letti, più grande 
dell'ospedale, grande come 
il cielo!» Maria P 

•Mi chiamo Antonio e sono di 
Lamezia Terme In dialisi, a 
Roma, ho conosciuto Felice, 
che ini piace mollo perche di
ce tante cose bufle Mi piace 
anche Marco, ma solo di fac
cia, perché poi dorme sempre1 

Qui sto bene, ma voglio toma-
re a l-.imez.ia dove c'è Tonino, 
un infermiere al quale voglio 
molto bene perché mi (a gio
care e mi parla di ragazze To
nino dice che anch'io dovrei 
cercarmi una ragazza, ma io 
gli risponde -Meglio soli che 
male accompagnati'» Antonio 
R 

«Mi piace il mio letto, la televi
sione che trasmette solo il se
condo canale e gli altri no, la 
cucina che non è come quella 
del reparto che serve solo a ri
scaldare le cose, ma funziona 
davvero e si sente l'odore dei 
maccheroni al sugo e della frit
tata Mi piace anche la doccia 
perché è calda mentre quella 

del reparto e fredda o caldissi
ma...» Maria P. 

•Quest'anno per me le vacan
ze sono state molto diverse 
turche prima non ero cosi li
bera come ora, ma andavo un 
giorno si e uno no in ospedale 
per fare la dialisi. Questa liber
tà l'ho avuta solo grazie al tra
pianto, che ho subito il 23 no
vembre Appena sono comin
ciate le vacanze, i miei genito
ri, per larmele godere lino al
l'ultimo giorno, mi hanno por
talo a villeggiare sul lago di 
Bracciano, e precisamente a 
Trevignano Già sapevo che 
mela delle mie vacanze le 
avrei trascorse lì. perché, non 
potendo andare al mareacau-
sa del forte sole, i miei genitori 
avevano compralo una casa 
proprio sul lago .». Chiara V 

•Una notte mi sono sognata 
mia nonna: era tanto giovane. 
Quando sono nato io papà v 

Meva solo la mamma perché il 
nonno si era ammalato: era 
caduto per terra e poi è morto. 
Mia nonna mi vuole mollo be
ne, é brava, però non le pos
siamo dire che sono ritornato 
in dialisi perché sennò si sente 
male e muore pure lei» Emilia
no B 
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